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JPltoSi terìUorì Italiani hanno amia la 
torte di goden^ vventì delta gloria lom al 
pmi di Mmmashi h nm cekbrità non 
4 pm» dìnàiaka dopo la di lui rAorta , 
e lè sue òpere sono ira h mani di tiatr. 
Jl^fihso/ò, il cortigiano, Vmmo di bel 
tett^, la dortna austera , la galante, le 
hggono mntbmènte , e tutti W trovano 
deBe bellezze : le sue sentenze monU (") 
sono citate ogni giotao , e questo l&m é 
divenuto il codice «Cegr^i amaiUi; 8 voÌ^ 
del popolo stesso lo gusta. Un poeta che 
piace cosi universalmente dee, senza dub- 
bio , were un gran merito , ad onta di 

<*) In questa Stnnpnja « è compita 
or ora la TontatiaM edinone» alla quale 
m fectro BoU^ aggionte e correnmi. 
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^116* freddi censmi, i tptak non kmma at- 
cìii che per H difettL Non è <pte$to il bto- 
go, nè è mia intenziow di fare ma wi^ 
RUtu maìisi de^ preg^ àetnastro Cesa-, 
reo Poeta. Quest" aufo^^^kumenlo dd 
teatro musico d Italia , era nato per essere 
in Italia tfueUo die è stato Racine in 
Fnatcia , e t Itala Me^mtene aywa «er- 

endoto ' aw AOta^aa^ -ma- 'tiim amom 
tmrgiaiB ed mtaOa pende tra i boschi di 
Pmrimso. 

. n MètmtittiOk oMam al eerto un' a^ima 
tragiom.; ma k sispoume» mUe fawfc* 
troyà fktdìaua Mro iiyfimm triiaUtffm 
mi dramma unaico. Il spo atSe^ resjrim bi 
doketìa , nàturaUzsa r armonìa ; 
questo iVttstre poeta ha sapiito rivestire di 
decenza e di dignilà i pensieri i più co- 
muni , senza che la dignità die questi 
pensieri Mquistano dolio mie , sconrenga 
ad «fi. . 

arti indiatnei hegmo n iròru, eam» 
ogmmo sa, di rappreaemn mi tmgjBorm 
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aspetto tjveUe tante héBezze di cui la na- 
tura ha qua e ìà abbozzate le prime idee. 
Ma- vesta imitazione creatrice dee di 
neetatà ¥tSqr^ M opmn di ìinf altra 
imkazione , vale a dire ài quella degli 
autori che si sono pììt al perfetto omt^ 
nati. I primi che seppero con qualche 
maestria dipingere alF occltio , alP orec- 
chio, àlF immaginazione , Jurono obbligati 
prender per modello la sola e pura natu- 
m* CKt $emte ior ^etro neUli jl» m ear» 
l'Ama * rofenlo pur tmclt egH in qmJdi» 
modo pìngere la natura, perché non do- 
veva approfittarsi delle opere di coloro che 
già avevano con lode mangiato h stesso 
penneKo'? 

JBVa códenì or^naU irràtatori deen eol^ 
loemt f immortai MetasUtsh, che «ogfwn* 
do dallo storico un* azione , dal Jffosqfìf 
una sentenza, dal tragico un carattere, 
dal lirico un paragone, egli seppe fazio- 
ne , la sentenza , U . carattere , il pararne 
ornare di èeUa novkà, sicdiè non si sa 
^egB PeMia tofio, o crsato, e si diAàB 
se sia m parte dt ehnà , o MAO suo* 

DigitizBd by GoOgle 



vai 

Di questa lode dottata in sommo grada 
id poeta Cesareo ne troviamo parecchi 
efcny» m tiate quasi le sue opere, ma 
CHI parHeoSarìtÀ nàUt sui amtata « oon- 
«onsOft. Podà son ftwffi, dw non W rav» 
visino di guai modo , non <Abia in esse 
mane^iato le umane aj^ezioni; con qual 
maestria e quat arte non ablna vnitato 
tutto quello cA» si hti di beBo « éU bmma 
negli antichi e moderni seriori, « che da 
ogni fonte di bellezza , che in ogni tem^ 
po f e presso ogni coha nazione ~è staio 
dischiuso da illustri poeti a prosatori, non 
abbia nùnUiSmente trasportato nofl* sm 
immortali opere. 

Non ^ è scrittore nemmen tra i più ce- 
lebri , che possa sostenere senza tpuddie 
pericolo l'accurata analisi delle sue opere, 
I Poeti in particolare , che abbagliano 
colle immagini loro, e ci trasportano col 
pentimento, aOordiè vogasi m meim fred- 
da ummaee le loro ftrodumtm, ù tro- 
vano taifiAtt o poco eeatà nel dhufftQ 
« mncMir mi vtrùkn^p a&cemi^mBf^ 
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e^rresshne. lì gnm Metastasìo è forse il 
solo, che non abbia à temer Vesmné del- 
ia critica la piit severa. In tutte egual- 
mente U sue drammatiche poesie sfoggia 
nuov» bellezze j e per un incanto segreto 
ìe osservazhm de^vtdenti uamiià che vol- 
lero far prova di censwmh , si confetti- 
Tono più di una volta in trasporti di am- 
mirazione e dt applauso. Il caratteristico e 
sublime ^ologo del Soie, opera deW<m' 
pnale Cesarotti, basta per <juahtnque ri- 
sposta (die censure de^ pedanti; e chiun- 
que ha senso del belìo , e mn ha lo spi- 
rito occupato da pregìudisj nazionali o 
scolastici , converrà meco , che T Italia 
coi sólo Metastasìo può sfidar coraggio- 
samente I Poeti d' ogni secolo , e dtogiù 
clami. 



IT 
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PEL NOME GLORIOSISSIMO 



DI MARIA TERESA 
IMPERATRICE REGINA. 



t^iLENzio j o Muse. Ognuno esalta , è vero^ 
1>' Augusta i pregi ìq questo di felice» 
E a voi Io vieta Augusta ^ e a voi non Kce. 
E ver , dura è la legge ; è ver , potreste 
Lagnarvene a ragion : ma chi frattanto» 
Chi ragion vi farà? Gli Dei? Son tutti 
Dicbiarati per lei. 'Gli uomini ? E dove 
Trovar chi non 1' adori ? la vostro danao 
Qualunque in terra ^ o in cielo 
L'arbitro aia, rìcaderan le accuse. 
Ah conviene nblndir; stlenxìo, a Mtuc. • 
Non provate, io vel consìglio. 
Quanto possa in su quel ciglio 
Uno sdegno passeggera 
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5n ^el cì|^, endc il eortj^ 
De' pili iatrepidi dipende. 
Che r arbitrio o toglie , o rende 
Di parlare , o di tacer. 
Consolatevi al fine: al fin vi toglie 
Il divieto dT Aagtuta a un gran ciment». 
Che dirart* di Lei7Ghi pii4 dir tanto. 
Che «1 ver 8'appress!?£ eia pai dir si poco, 
Gh* elIaiìa<^porti7 O i»^e«tB guiaa, o in 
qnetla 

Voi parreste , in narrando i saoì trofei , 
Maligne agli altri , o adnlatrici a lei. 
Poò degnamente ognuno 
Lodarla j ed ubbidir. Chi di Teresa 
L'invitto esprinie sol nome sublime^ 
Eseguisce il comando , e tutto esprìme. 
A dir di quanti allori 

S* omtn V augnate chiome , 

A far che ognun l'adori 

Quel nome ^asterà : 
Nome , che in se comprende ^ 

Più di qualunque lode; 

fiomt , che altera rendo 

QuMto felice etiu 
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IL TRIONFO 



DELLA GLORIA. 



X-^ELL* oziosa Sciro 

Lieto languta nel dilettoso esiglio^ ' 

Prigioniero d'Amor, di Teli il ^lio; 

D'Amor, che al par geloso 

Di sì gran prigionì»r, quanto superbo^ 

A cuslodirlo ogni arte 

Poneva in opra. In Deidamia a lui 

Scaltra additava ognora 

Qaalche nuova beltà. D'ogni suo moto, 

D*ogw «cceato di lei, d'ofiii negletto 

Suo gjrar di pupille 

Subito ordiva un laccio al cor d' Achille. 

Avea d'insidie intorno 

Tutto pieno il soggiorno. In ogni parte 

Della splendida reggia 

HoD »* ttdlin che sospiri , 
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Che voci , che lamenti , , 
Che susurri d'amare: e nelle chete 
"Ombre de' boschi a' dolci furti amici , 
Dell' aure seduttrici 
Il dolce Y3iiefi;giarj de' lieti augelli- 
Il laicivo garrir , fra iaiso e sasso 
Il franger delle vive obcte sonore « 
La terra , il eie! , tutto inspirava amore^. 
In femminili spoglie 
ÌA scordato di se traeva ì giorni 
1/ innamorata Eroe. Non armi, ed ire ^ 
Non battaglie , e trionfi 
Eran le care sne , ma dolci iariU , 
Ma languide repulse 
Mendicate querele , 
Replicate promesse ^ 
£ perdoni, e contese, 
£ lusinghe, ed offiw, e cnt« « cento 
A queste sonuglìanti 
Fanciullesche follie, serie agli ainattU. ' 
Sol tu sei ( dicea talora ) 

La mia vita , e la mia spém»;; 

E chìndea le v«ci eatrnae 

Con un tenero sospic' 
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Io iMgtfiiKo i* vengo meii* 
Sol per te ( ^^^^ dìcea ) i 
£ striugea frattanto al seno 
La cagion del euo languir. 

Ma , cbe .luar^iasse Amore 

TJDCorpronMSMkaleij gran tempo in pao* 

ha Gloria non soffrì. Veime ad Achilia , 

IJ avverti del suo slato 

E gli trasse su gli occhi VUsse amato. 

Alla vista , all' invilo 

Acliillc Sì destò , vide il tuo fìdlo^ 

Arrossì di vergogna , 

Di sd^no bi^ltidì , le vesti isdegne 

Si laceri d' intorno ^ armi ricfaieM^ 

K ad emendar le colpe sae trascorse 

Già ne partìa ; ma Bcidamia accorse . 

Pallida , semiviva ^ 

Disperata , anelante , in van più volle 
Tentò parlar , nè mai potè nel pianto 
Formar parole. Ab ^ se parlar potea , 
I-.' infelice in quel punto àneor vioce^ 

Ingiusti , o Principessa , 

( Ei disse a Lei ) son que' trasporti tuoi. 

He vile ancor mi vuoi, perdita io sono 
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Facile riparar; m era mi brani. 

Soffri eh* io Io direnga. Addio. Saru 

Tu sola ognor .... Quel risoluto addio - 
La bella non soatéone ; 
Seuil stringersi il cor , geloasi , e svenne; 
Afa che sarìi J AdriUe. Alien, e palme ■ 
Gli promette la Gloria ; 'Amor gli addiU ''■ ' 
Moribondo il suo bene : una codardo , 
L' altro ;il chiama crudel ; V eroe, V amante 
Si confondono iu lui , pugnano inneme. 
Piange in un punto, e freme; ' . 
Vuol partire , e soggiorna ; . 
S' incammina , e ritorna. AI 6n raccogKe 
Tutta U sua virtù , preme nel aaoo 
La teeera jnetk, che ìl cor gli struse « 
Tace, pensa, risolve ^ ardisce, e fiigge^ 
Fu^ì pimgendo, i vero. 

Ma con la gloria aceanto, ^ 

Che rasciugò quel pianto 

Che trionfò d'Amor. ^ 
Questo del Nume arciero 

È il capriccioso istinto; . 

Chi lo disfida è vinto. 

Chi fugge è vincitor. 
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ni. SIOIBO RATALmo 

DI MARIA TERESA 
mPERATRtCX KEGHU. 



G IU5TI Dei , che sarà I Qual sì nasconcltt 
Oggi nella mia cetra 
Genio maligno? Inutilmente io sudo 
Già lungh' ora a temprarla, in van le corde 
Cangio, vibro', e rallento: esse ritrose 
Sen^rs alU maii^Mn^re aU'orecdiìoiii* 

&de ' 
Rendono no suon che mi confonde, e stride. 
Ma dono vostro , o Muse , 
Fu questa cetra. Ab, se io aa disi grande 
B|i lucia in abkaBdono 
Ripigliate, -io noi cmn, fl vostro ^oao. 
- (^udlia calra ah jmr ia ati, 
Qie addolci gli affanni miei , 
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Che d'ogni alma à suo talento. 

D'ogni cor la ria s' aprì. 
Ah sei in , tu sei pur qaella , 

Che nel sea della, inia.belja 

Tante Tolte , io lo raoHimito , 

La fìerezza intenerì.' 
pi quanto, o cetra ingrata 
Debitrice mi sei ! Per farti ognora 
Fili illustre t più sonora , a te d' iutoma- • 
1 dì> le notti impaUidii; me stesso 
Posi in obbiio per te; fra le plìi care 
Tenere cure mie tal luogo avesti , 
Che Mice isteaaa a ingelosir giongeati. 
^ og^.... oh tradimento!... ed og^..t. 
Dei? , 

liei hiflOgDO piìi grande .... Ah Tarate i4 

suolo , 
Inutile stromeato ; 
Te calpesti l'armento; 
Te insulti ogni pastor; sua fragil tela 
Nel tuo ben polveroso Araene wfiaca j 
"Hi dall' onore antico 
Orma restando in te . . . .Folle , ^ dico l 
Tutta la colpa è nùa. Punisce il Cielo 
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Un temerario «rdir. perdono , Angostà t 
Errai j ini pento : Ìo tacerò. S<^getto 
Sia questo dì fvKce 
A più degno cantor. Sarà più saggia 
In avvenir chi nel cimento appnue 
Col suo valor a misurar T imprese* 
Non vada un piccol legno 

A contrastar col vento 

A provocar Io adegua 

jyna procelltKO mar. 
Sia nobil suo cimento 

L'andar de' salsi umoii 

Ai muti abitatori 

La |ufl« « dtftwi^r. 
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KL GIORNO UàHALBU» 



DI FRANCESCO PRIMO 
IMPEBATORB BG^BOMAIO. 



Il tuo Giove i lumi 
Oggi , o del soglio augoBto M§eì custode ; 
li tao distiaguer dei 
Dal giubbilo comun» Se a tutti è sacro 
D' un Cesare il natal , da cui la terra 
Tanto outen, Unto«pan,«Boaèiaeii» 
Memorafail per te. .'Sai cbe smarrito 
Fra'oanbi, e le procelle 
Cm volo incerto, e mal àcoro erraiti f 




''ia' fra l'ombre il Sol prevale : 
Spiega i vanni , augel reale » 
E saluta il nuovo dì. 



'Questo dì, che fa ritomo , 

È il gran dì , che a* raì del giorno 
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Su quoto «Hot provasti 
Kero il ciel , gli astri avversi , il rento 
infido; 

E sai qua! man t'ha ricondotto al nido. 
Su quella man baleni 

Oggi uno strai per Uj, 

Che aduni al regio pii 

Nuovi trofsi. 
Che degli augusti sdegni 

Lasciando i segni impressi 

E vendidu gli oppressi 

E opprima i rei. 
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LA CIOCCOLATA 



C A N TA TA. . , 

FAILLE , giungi opportuna 
Dalla campagna, or sulmatlint'assiedi, 
£ prendi questa di liquor spumante 
Ricoìnaa tazza , e bevi. £ che ? Ritrosa 
Sdegni J' invilo , e la ricusi ? Int«ido : 
Altro iiaMr'nRm~'coD08ci , 
Che qwfTdel rivo, e qaelto 
Dall'uve espresso. Ah sempKce che sei! 
QucMo è ben altro , che gustar del fonte , 
O di bionda vendemmia. Odimi; Io voglio ^ 
Svelarti i pregi > e la KuUBiia , e poi 
Se non ti aggrada, allor fa ciA che vuoi. 
Mon ira credi j o Pastorella? 
Cedi al ver , ce^ alia prova : 
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Ah nou può, mentre sei beltà. 
Dorar molto il tuo rigor. 
Quelle sol ci* iograto aspetto 
Serban cor rìgido incolto j 
Ma chi vanta un geatil volto 
Chiude in sen cortese il cor. 
Udito avrai sovente 
Rammentar le felici 
Dell'India remorigwme' «ragade} 
Or sappi , che de' fratti a]^ata a Mi 
Queste fan dono , eletti 
Tal nettare a compor. Qua! nella aixltA 
Fili degli altri importante > 
Swt^gntf a fiH^ùieBtOy 
Qnasi a gUanda è mnil. Chi «a , che queste 
Non fosser già le dolci ghiaoke alleici 
Dell'innocente antica età? Non giova 
Dirti il natio suo nome ^ e in atto schiva 
Forae tu rideceslì, Or poi , che al fuoco 
Cambiò colore., e inaridì , si toglie 
Dalle adoate «a« <pa^ : indi oa darà 
Gnrvata «cl«t , «ocMMudata 4^' uo , 
Da aderte a cotapmot 
Robiift» Waccwy «h* rotondo, e tono 
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Tronco iokpagnaDdo, eh* è por sasso, al 
petto 

Ticine , né vt lontane unite «1 moto 

Alternano' striaciando.- Oh quanta esala 

D'odore il GìoBomomo allor che ali* imo 

Del Caro marmo a spessi colpi , • grave 

In polvere si cangia ! £ questo pOÌ , 

Che cernendo si scelse. 

Al primo vair conrien. Goa mano SYan , 

D' altra pianta pili rara 

E di più forza, e odor, 1* ingordo amile 

Parte aggiungervi ancor. Goafìuo alfine 

Quel dell' Indkfae canne 

Dolce» e c«idido «ncco, a t« al càro,. 

Frodtgamoato tì a*'acoop]^. ìndetae 

Tutto adunque si mesce ; e ferre intanto^ 

Sulla cote il lavoro : onde calcata 

La buona massa dalla man che soyra 

Le ricorre frequente. 

Si aiBna, e ammorbidisce. Alfio CMii|^to 

Il bd dia^;M, con» il latte iodara » 

CoA por 9«tU abniigiii e ai àd d a wn 

In Tuie ibrme, « «i« «btttj, al Tmi* 

Qoiaidi sè miglior coniglio ■ 
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DilFenr la fatica. Or di : t' inganno ? 
Dubiti, o Fille, ancor?Noj già nel volto 
Leggo il piacer nel tuo coaseoso. Oh come 
Subito persuade ì . < - • 

Sagace il gusto ed «logoente , e sempre 
Quel che l'irrita dolcemente ancora 
Più nntrft moderato ^ e ii «ea ristora ! 

Piacer non v' è più bello 
Di quel che giova e alletta. 
Quello che «ol diletta, 
Fille^ non è piacer. 
Mostrò di senno e d' arte 
Quindi le prove estreme. 
Chi seppe il dolce insieme 
Col util goder. 

D' udir sarai bramosa 

Come il liquor sì sciolga? Un cbiuso rame 

Colmo dì limpid' onda 

Fa pria che bolla in sul carbon, divisa 

Indiinframmeatì^ e con misura , a tem^ 

Quella sostanza entro v^iofondij all'ori» 

Teloce la vedrai 

Ooi|;oliaiLdo sajir^saa sìa tua cura^ 
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Quando abbisogni allor^ vigile e pronU 
Aliontaiiaria dalla fiamma. AI segno 
Poi che atfin giunse col calor, ritolto 
It roso al rogo ardente , in esso immergi 
Breve 'dentato legno. 
Che fra le palme stretto , 
In freqoeiid rotando opposti giri 
L' umore agita e frange , 
Che spuma, e si diletta, ht taxK iJlora 
Mesci a sorsi interrotti 
Dai replicato flagellare alter&o^ 
XI soave liquor. Bevilo àlfine , 
Ma siedi , ti diranno , 
E favella fra tanto , e dolcemente 
Mormora della gente. Io chieggio solo 
Che meco al labbro or la l'appressi. Ab 
Fille 

Ti piacque ? lo sorbisti ? E non sei quella 
Che finor lo sdegnò ? Del molle sesso 
Questo sempre è costume. A' nostri voti 
Pria si mostra crude! , fugge , ma brama 
D'esser raggiuntò. Alfio tanto cortese 
Scusa il rigor , s' affiumi , e langoe poi ; 
Che <{il ti cangiti e'sUm le J^iofe noi^ 
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Che prescrive del Ciel limili aU'ira. 
Siedi, belL'idoI mio^ siedi ^ e respi^. 
Ma tu pure al mio fianco 
l^moron ti stringi, a , come io Taglia 
Fuggir da te, per trattenermi annodi 
Fr3 le tne la mia man? Rovini il ci«lo-, 
Pfon dubitar, non partirò ^ bramai 
Sempre ho sì dolce istante. Ah così fosse 
Fratto deiramor tuo, non del timore! 
Ah lascia , o Ntce , afa lascia 
Lusingarmene atmen. Chi sa ? Mi amvti 
Sempre forse fin or. Fu il tuo TÌgVV* 
Modestia, e non disprezzo ; e forse questo 
Eccessivo spavento 

K pretesto all'amor. Farla, che <Iici ? 
Mwgfoa^o al verJTuoonmpondi? Ai^ 
V^rgogoosa sanando? ( basaf 

Arrossisci? Sorrìdi? Inlendo, intendo. 
Non parlar, mia speranza^ 
Qoel liso, quel rossar dica aUiaslanza. 
£ poi fi» 1» «tnipnte 

La cakM ritrovai. 

Ab iMft ritorni M»(H >' 

Mn pAMMno it A. 
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Giove i sensi a* mortali, e il lor diletto 
A sensi destinò : ma de' suoi doni 
Abusaron ribelli j un bel sembiante 
Quindi troppo colora 
Nelle nostre pupille i vaghi rai. 
Ed i* lo ao per pi|Ova, e tu lo sai. 
Lieti ndì^ le Sirene , 
E ne addormenta il canto , e pochi Ulissi 
Vantan le nostre etadi. Ebbrio vorace 
Sulle prodighe mense 
Si scorda. «Itó dì aa^ Go« nuui< fartira 
Di argnta^penna io vece , o par dell' asta ; 
Altro talor si tratta; e pur non basta. 
Fan rossor queste Agnelette 

Più dì noi dagge ioaocentì 

Che contente dell* erl>ette 

Noa ricercano di pììi. 
Credi par, le belve ancm-a 

(Convieii dirlo, o Ctori, «Mae) 

Ammaestrano talora , 

Ci dao norma di virtù. 
Solo fra 1 sensi contumaci ancora 
Quello , per cm -si odora 
Si seriuvA innocente ; mi ramo , tm fiore , 
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TJh "gMcttì Arabo- ftmio ' ■ 

Nudrìva i suoi desir. ^ando l'mproTTÌSft' 

Violenfo deliro 

Lo tradì , io sedusse. Ingordo , insano 

Altro volle che odor. Dati* lodo ignoto ' 

Le sue' dclìzie ricercò. Per lui ' * 

Cento solcano onuste 

Di peregrine fronde 

Audaci antenne il vasto sen Jdl'oade. 

Da queste foglie appunto. 

Air ombra inaridite , 

E in levissima polve indi converse 

Il ano miglior ù tragge' 

Prezioso alimento. A noi Tlbero ' 

Lo reca^ e la cortese 

Ispali gli dà nome. Assai dìversoV 

Benché sembri simile 

È tpxél che' ha prezzo vile ( oad'è confane ) 

Dal Batavo sì mere a. Altro ne maiida 

Ancor la Senna di color più fosco. 

Quasi in tronchi diviso , e assai conviene 

Sovra inciso qua! cribro , aspro metallo. 

Sudar limando ; e come tu sorente 

Del già trito frumento 

a • 
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CIiì non cedé* al ano potere ; 

Se voi jntr Tinte cedete,. 

Che altra cura non avele , 

C!ie far pompa di beltà? 
Ne lutto* io dissi, in brevi vasi aurati ^ 
Tàlor dì gnome interti, it.raro è cliiuso 
Eletto nntrinienle. In mille guise 
Van'an qaelli sembianze, 
H sostanza , e colore , 
Deir uso al vanar. Di terzo Limo 
Ahri r Albi ne appresta 
Candido ad arte e pinto , e secco all' opra 
Or gareggia il Sebeto, .e al {mk àeW oro 
Val r industré , ma fragtl* lavoro. 
Udisti, o Glori? £ pnre a tanti insieme 
Affollati trasporti 

Pfon mancano difes& O quanto udrai 

Di qnetU polve nettm ina amica 

Le Iodi céMrar! Ila^^po oppresso 

Vantano che sprigiona 

Irritando e ^ncioglie 

Il pigro mnor : che dal respiro alterno 

Atle itnpide nari 

Rende T offésa liberti/ che giova 
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Alle gravi pupitìe: 

Che conforta a végl^r: che Holcè ihgaaita 
Il lungo Btudio , ed il sudor : che è seme 
Di novelle amistà. DÌ questi effetti 
Che dir poss'io? So ben che per felice 
Lunghissima stagion pria visse il mondo 
Senza questo piacer, salvo, e giocondo. 
Or se tanto procace'^ ' * ' ^ 

Gloria è qael senso^ e alterò^ " 
Che fu pria A tranquitlo. 
Ahi qaanto «odrao -pk gli 'aTtri ieilsi er- 
ranti , 

Che faron sempre -in mal oprar costanti ! 

Al gel se il rivo inonda, ' 
Zjento agli estivi ardori. 
Deh fuggi al verno fi'fiame , 

Che abbonda " ' ' 

Ognor d'i^l^ ' ^ 

Col gregge per plefò. ' 
Prende del cor l'impero ' 

Ogni leggier desio , ' ' . 
E prima un piccol rib j ' "■ • ' 
Torrente poi si fa. ' ■ 
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LA SCUSA. 



No , perdonami , o Glori , io noti intendo 
Quest'ingiusta ira tua. Che dissi alfine? 
Qual'è la colpa mìa ? Dissi , eli' io t' amoj 
II mio bea ti chiamai. Questo ti sembra 
Un delitto A nero? Ah, ie raaxarti' 
Resde tiB cor ddroqtiente. 
Chi mai non ti mirò solo è innocMtt; 
Trova un eoi, mia Leila Clorì^ 
Che ti parli, e non sospiri. 
Che li vegga, e dm V«4ori, 
E poi sdegnati con me. 
Ma perchè fra tanti rei, 
Sol con me perchè t' adiri? 
Ah , se amabile tu sei , 
Colpa mia, crudel, BOB è» 
Placati , o Pastorella , 
Rìtonìt « fimi belli. Ah aou ni come 
Ti 46gara ^•ITtriu A me oftl ? 
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specchiali in questa fonte. E ver ? T in- 
ganni? 

Riconoscer lì puoi? Qtiel fosco ciglio 
Quella rugosa fronte, 
Qneiraria di lìemni 
Non scema per metà la Ina I)e11ezza ? 
Vi son per vendicarti, 
Vi son pm'e altre vie. Se il dirti , io t' amo , 
Se il ckitfiarti nno bene oltraggi sono , • 
Oltraggiami ta an^ra ; io ti perdono. 
Sopporterò con pace 
Ancir io da te . . . . Ma tn sorrìdi ? riso 
Che m' invola a me stesso I 
Specchiati, Clorì mia^ specchiati adesuio. 
Guarda^ qnaata JbeJlezza 
Quel rìso accresce a] la* («ndrìante ! 
pensa 

Che farìa la pietà. Confesso anch'io 
Che d'un volto rìdente è grande il vanto. 
Ma un bel volto pietoso è un altro incanto. , 
Tomi in qneir onda chiara 
Solo una volta ancora^ 
Toma a urarti, o carabi 
Ma in att& di pietà. 



DigitizBd by GoOgle 



Mille nel volto allora 
Nuove bellezze avrai 
Pia que' vezzosi rat 
Sdegao non hiAe^li. 

IL CONSIGLIO. 



.A.SCOI.TA, amica Tirsi, ascolta, e credi 
Ch' io ti parlo col cor. Pietà mi fai , 
Tremo per te. Chi ti consiglia, ostdlt*^ 
A fissar le pupillft in volto a Ctiee? 
Ah guardati, infelice j 
Cadrai ne lacci suoi. Nice è vezzosa , 
Pur troppo aach' io lo so j Nice ha nel viso 
Un dolce nòn so che ^ che a tatti è grato , 
Che nessun sa spìegdr,<:he in f&ab ogni 
altra 

Emula ninfa', *d Imitar s^affanaa : 

Ma quanto , idi 4a hol saf ^ ^aaùto é t^amnrt 
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lo Io so, che il bel sembiante 
Un istante, oh Dio! mirai j 
£ mai più da queiristanto 
Non lasciai di M^ar. 
Io lo so; lo flsono queste 
Valli ombrose, erme foreste, 
Che han da me quel nome amata 
Imparato a replicar. 

Se credi a qne* soavi 

Alti cortesi, oude adescar ti vedi. 

Se a quegh sguardi credi , 

Che languidi, e iurtivi 

Fissa ne' tuoi, se a quel parlar li fidi. 

Che sì poco promette 

E la taiiio sperar, pietosa, amante. 

Già tua la crederai. 

Ab pur 10 i' ho creduto,^* m' iogaimai* 

È lusinga, « totlia: Nice non ama 

Che de' hegli occhi sui 

Il irionlo in altrui; Nice noa gode. 

Che. al vedersi ogni dì cresc» d' intoraa 
miseri la «chiara : i nuovi alletta. 

Gli anticliì insulta ; e pur non v' £ chi f oas« 

V&àx di servitù. J^Iqu » fpjiX «ft 
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L'incognita magia , L'arte che impiega ^ 
So che sprezza , e innamora , offende e legA 
Mai, se di Jeì t'accendi, 
Mn non sp(^ar piit bene f 
Sempre le tue cateo» 
• Sempre dovrai soffrir. 
Se vorrai fido amarla. 
Riposo non avrai ; 
Se penaerai Iwciarìa , 
Ti «|Bu^ai morir. 



LA TEMPESTA, 



No 



, non turbarti , o Nice j io non ritomo 
A parlarti d'Amor. So che li spiace; 
Basta così. Vedi, che il Ciel mioaccia 
Improvvisa tesoptota; alle ca|>0nne> 
Se vuoi ridurre il ff»tffi» io vengo solo 
Ad «ffirir Vofgm mÌA* Che If^n paventi? 
Osserva , che a monienti 

3 
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Questo de* giorni mìei , 

Questo è il più chiaro giOfM. 



Jl ERDOMO f amata Nice , 
Bella Nice , perdono. A torto , è vero , 
Dissi, che infida sei: 
Detesto i miei sospetti , i dubbj miei. 
Mai pi& della tua fede. 
Mai più non temer*. Per ^ae' bai Utìn 
Lo giuro , o mio tesoro. 
In cui del mio deslin le leggi «dò». 
Bei labbri , che Amore 
Formò per ano ni* , 
Non ho piìi timore. 
Vi credo, mi fidof . 
Giuraste d'amarquj , 
Mi ba$ta così. 



Viver cosi vorrei, . 
Vorrai «wnir cosi.' 




t,A GEIxOSIA. 
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S0 tornd a lagnarmi 
Che Nice m' offenda , 
Per me più non splenda 
La luce del dì. 
SoD reo , ndn mi difiendo : 
Punisdioì, ae ym\. Fnr qaalche scuM 
Herìla il iato timor. Tirsi adoM ; 
Io Io so , tu la sai. Seco ìn diaparttt 
Ragionando ti trovo : al venir mio 
Tu vermiglia diventi 
Eì pallido si fa; coQfbv entrambi' 
Mendicate gli accenti; egli furtivo 
Ti guarda , e tu sorridi ... Ah quel sorriso; 
<Juel rossore improvviso 
So che "vuol dir! Lapritna voltwajifaftt^ 
Ch'io tfamoi' ti parlai, così nttmAld, 
Sonide^ti- c&à, Mce crudele. 
Ed io mi lagno a torto ? 
E tu non mi tradisci ? Infida I ingrata ! 
Barbara ! . . . Aimè ! Giurai fidarmi , ed ecco 
Ritorno a dubitar. Pietà, mio bene, 
Son folle : in vao giurai ; ma pensa al fine 
Che amor mi rende maano , 
Cbe il priwonoB wo^ io , dui |;Nirì in v«do. 
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Giura il nocchter, cbe al mare 
r^on presterà più fede. 
Ma, se tranqiBÌlo il yede. 
Corre di nuovo al iMt* 
Di non trattar più l' fmti- 
• Giara il gacmoV l«l «o1fa9 * 
M«, fé una tmdbk «Moka» 
Oik wm n M frAPMT. 

INCIAMPO 



0«««M«»arfiiMaicelto,. , 

Ferma il c««o, io va(a<».a aori; 

Scopri il varco, a Glori io vo; 
Già m'attende all' altra sponda; 
Lascia sol ch'io vada a. lei: 
Poncia inonda i 

di U mi lagnerò. 
Ma tu cresci fnUaiito> 
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Clori m' attende , ed io m' arresto ancora. 
Invido fitirae ! e quando 
Meritai tanto sdegno ? lo dal tuo letto 
Allontanai ^ «rteeiitij 10 sol contesi 
A Fitli, ed a Licori 

Del tuo margine i fiori ; io spesso , ingrato. 
Per non scemarli umor , iNumi il sapete , 
Foche stille ho negate alla mia sete. 
Se ignoto altrui non sei. 
Opra è de*Tet>si mìei. Se passi ombroso 
Infra gli e)5tivj ardori, 
lo su le sponde , i* ^ educai gli aUelC • 
Allor bagnavi appena 
IjS più depressa arena: un pìccol ramo 
Svelto dal veule a un arboscel vicino 
Era impacci* bdda«tc si tn* cwpHrinó. 
Ed or t «angiato io' fìame , 
Gonfio d' acque , e di spume , 
Strepitoso rivolgi arbori e sassi, 
^degni te sponde , e non va! ascolti , e passi. 
Uft tommi fra |Mca,, 
. Povero rnanlietto , 
Dal poIveroM letta 
Fra Bteai a anomoìnr. 

Digitized by GoOgle 



Ti varcherò per gioco; 
Disturberò quell'onde; 
Torbido fra le sponde 
Farà cb9 va£ ti tur* 

LA PESCA. 



Cj^'lì' la notte VaTvMÌoa; 

Vieni, o Tflice., amato bene. 
Della placida marina 
"Le frescb' aure a respirar. 
Nttft sa dir che sìa diletto 

Chi non posa in queste 'arme- 
Or che un lenio aeGrctto . 
Dolcemente increspa il nuv. 

Jjascia una volta, o Nic«, 

Lascia le tue capanne. UnÌM albergo 

ìiou è già del piacere 

La selvaggia dìmara; 

Hano ^vtt' oade i ior idfleUi ancora. 
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Qui, te «piega I« notte d ftafet) tgIo, 
7<el mar emulo al deló 
Più lucide , belte 
Moltiplicar le stelle , 
£ per r onda vedrai gelida , e bruna , 
Rompere i raggia e ecintillar la luna. 
1t giorno al suoli d'una ritorta Conca, 
Che nulla cede aUe incerate avene. 
Se non vnoi le mie pene. 
Di Teli, e Galatea , di Glauce, e Dori 
Ti canterò gli amori. 
Tu dal mar scorgerai sul vtcin prato- ' 
Pascer le moHi erbette 
l^.ttie care agnelette, 
Non offese dal aoi-fra ramo e ramo- 
E con la -canoa, e Famo 
1 Pesd utaato insidiar potrai} 
£ sarà la mia Nice 
Pastorella ìa un punto, e pescatrice.' 
Non più fra sassi algosi - 

Staranno i pesci ascosi; 

Tutti per r onda amara , 

Tutti verranno a gara 

Fra lacci del mio beo, 

5 ' 
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£ ,V uwidette figlie 
De' trernnU cristalli 
Di pallide CDDcbigUe^ 

' Di lucidi coraUi, ..■ . 
Le cobriera^D il sm> 




LA PRIMAVERA. 



l_/a Dio, Fileno, oh Dio I cmo^ìji ìL prftUr 
Di nuovo a verdeggiar: le usate spoglie 

Rivesle il bosco; e già spirar si sente 

Nunzio di primavera 

Un zefiro importuno. Al ctui^Of, ali* armi. 

Oh Oio, gi% ti richiama 

La novella sUgìon ! Senza il tuo bene 

Come viver potrai, povera Irene I 
Aure amiche , ah non spirate 
Per pietà d'Irene amante; 
Care piante, ah non tornate 
Così presto a germogliar, . 
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Ogni fior , che si colori , 
Oftni zefìro , che spiri , 
Quanti, oh Dio^ quanti SASpiH 
Al mio core ha da costar ! 
Ma chi fu mai quell' empio , 
Che pria formò dell'innocente acciaro 
Istromenli di naorte, e rese ua' atlt 
La crudeltà ! Mo ^ «a* area ((Bel obre 
Idee d'umaniti, senso d'attore. 
Che insania! che furor? Posporrei vezzi 
D'una tenera amante alle iniriatce 
D'un feroce nemico! ah no, Fitea»", 
Non lasciarti srèdnr. Se vago tMto 
Sei pur di guerra^ hd le sue guèrre amore : 
Ogni amante è gnerncrt^kscora tmando 
£ si gela 8 si suda^ atnando ancora 
Esperienza , ingegno , 
Ardir bisogna. Anche in amor vi sono 
£d insidie, e sorprese. 
Ed assalti , e difese , 
E tiibnfi, e sconfìtte, e paci^ ed ire: 
Ma l'ire son fugaci , 
Ma son care le paci , 
Ma ua trioafo iadistinto. 
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Giova eguatmenle al vincitore, e al vinto. 
Anzi le pene istease . . . Aiinè, che ascolto - 
3£cco Ife tnnaba, qmaltt 
É il segno di partfr. .Fernutli, Mg1«to. 
Perchè fuggi così ? No , le tue palme 
ISoD pretendo involarti; 
Poco chiedo, o crodel.f^uardami e parli. 
■ Va , BM coMtwwn ì aniei , 

Caro, iie*gionii tnoit ^ 

Va , torna mio ,' s« ^XM f 

Ma torna vincitor. 
Pensa dovunque mi. 

Tal Tolla alk iai« pese; 

E dì : la fid* Irene 

Chi MÀfVive ancor. 
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IL SOGNO. 



Pur nel sonno atmen talora 

Vien colei, che m'inoarooca. 
Le mie pene a consolar. 
Rendi amor, se giusto sei. 
Più veraci i sogni mwi, 
O non farmi risvegli'. 

Di «olitarìa (onte 

Sul margo assiso al primo albore, o Fille,, 

Sognai d' esser eoo le. Sognai, ma io guisa 

Che sognar non credei. Garrir gli augelli, 

Fraogern l' acque , e sumnrar le foglie 

Pareami udir. De* tuoi begUocehi «1 hxme, 

Come suol per costume. 

Tra' suoi palpiti usati era il £et mio. 

Sol nel vederti , oh Dio ! 

Pietosa a me, qnal son timidi mai. 

Di sognar qualche volU » dwbit». 
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Qu« voei »3» I cbe dolà nanit m1«dm ; ' 

Cara > da labbri tuoi ! Quali ia quei molK 

Tremuli rai teneri sensi io lessi! 

Ah se mirar potessi 

Quanto splendean più belle 

Fra i lampi di pietà le tue pupille , 

Mai piii cradel non mi saresfS, o FtUe. 

Qual io divenni allora , 

Quel che allora io pensai^ ciò cheallsrdissì^ 

Kidir non so. So die sul vivo latte 

Della tua mano io mille baci impressi; 

Tu d' un vago rossor tiagesti il volto. 

Quando improvviso ascolto 

D' un cespuglio vicin scuaM la fronele ; 

Mi volgo ^ e mezzó ascoso 

Scopro il rivai Fileno, 

Che d'invido veleno 

Livido in faccia i furti ansi rùttm. 

Fra b sorpresa , e l' ira 

Awwnpai, mi ri«cuin ia u» nw—trta^ 

EfubnvaMdie « MfODÌlmio caotonlo. 

Partì con 1' ombra è ver , 
L' inganno, ed il piacer j 
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M« te «ne ^Bunia , Dio!' 
• 'litolb d«l cor ma , 
Con Tonerà non partì. 

mai per un momento 
Sognando io son felice , 
Poi cresce il mio tormento, 
Quando ritórOa il dì. 

IX KOME. 



ScEivo io te r amato nome 

Di colei, per cui mi moro. 
Caro al s»!, £>licc alloro , 
Come amor l'iai^eMe ia me. 
Qual tu setiii- ogm tua fronda» 
Serbi Clori a me costanza : 
Ma non sia la mia speranza 
Infeconda al par di te. 

Or, pianta avventurosa. 

Or lì potrai fastosa 
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V aria iif|oiiibr«r ontftftWiT«He chiome) 

Or crescerà coT tronco il .dolori — m». 

Te delle chiare Linfe ^ 
Le abitatrici Ninfe ; h 
Te dell' arte pendici 
Le Ninfe abitatrici, e gU altri tutti 
Agresti Numi al rinnovar deiranno 
Con lieta danza ad onorar vwraano. 
Del popolo frondoso 
A te sommessi or cederan l' impero. 
Non sol gli elei, gli abeti. 
Le roveri nodase, i pini audaci. 
Ma le palme idnmee^le qaerce alpine; 
Io d'altra fronda ÌI crine 
Non cingerò; non canterà che tttàso 
All' ombra tua : dell' amor mio gli arcani 
- Solo a te fiderò; tu sola i demi. 
Tu P ira del mio bene. 
Tu saprai le mìe gioje, e le mie pene. 
Per te V amico aprile , 

Sempre s' adorni il ciel; 

Nè air oo^ra tua gentile 

Posi Ninfa cradri, 

Faatore infido. 
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Tra le lue verdi foglie 
Augel di nere spoglie 
Mai non raccolga il voi. 

Yì ftcoit il nido. 
IL RITORNO. 



C^UAL nuova , Irene , è .queata ' 

Insolita freddezza? It tup Fflf oO 

Dopo una tormentosa 

Barbara lontananza a te rìtena; 

E TaccQgU così? L'istesso io -sotto, 

Tul'islessa non sei. Nel tuo aerabiante 

y è un non so che di nuovo} 

Pietosa ti la»i^»i, crudel ti trovo. 

Che ili? DubiU forse 

Della nj« fedeltà ? Liogna ntendace 

Di maligno rivale 
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prove della mia fede , 
Irene mi conosce, e Irene Ìl crede? 
Ah no! Più che a' rivali, 
Credi a' begli occhi (Aoi. Sòtt di ^lest' alma 
Quegli occhi esploratoti AhM pili fidi: 
Fissali nel mio votto, e poi decidi. 
Cbi mai di questo córe 

Saprà le vie segrete , 
' Se -voi non lo sapete^ ■ 

Begli occhi del mio ben ? 
Voi , che dal primo istante , 

Quando divenni amante, ' 

11 mio nascosto amore 

Mi conosceste in sen? 
Ah semplice eh' Ìo sono 1 Io la cagione 
Vado de* midi miei 

Cercando ut a^> e Fho pntente in, Ut. 

I4on è geloso sdegAo 

È fasto il sud tigore. £ra men bella 

Irene al imo peilìr. Peasav* allfir* 

A custodir le sue cewtmste} e Atte 

l4on f «Itio* fra qutUe era Fileno. 

Ora per mia sventura 

CreUit tamo i* beltà, che d^li amanti 
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Ls schiftrrt diventò -qnasì. infinita 

Chi suo ben , chi sua vita , 

Chi suo nume la chiama. AUH ^ che pena. 

Altri die*, che maor. Lodano a gara 

Questo i labbri vermigTi ^ 

Quello il candido sen. Gira uno sguardo. 

Mille costringe a impallidir; sorrida, . 

Sforza milt' altri a sospirar. S'frVed* 

Del suo poter, sene compMW ) ttcntn 

A dilatar f impero 

Attende, sol del fatto n»-r^ilnik , ■ 
11 poterò ftfen'Tamment* ippèna. 

Ah rammenta, o bella Irene , 
Che giurasti a me costanzat 
Ah ritorna , amato bene • . 
Ah ritorna al primo amor. 

Qua! cerififrtò, ob Dio, m'flvanial 
Chi sarà la mia speranza? 
Per chi vivef più degg'io 
Se pili mio non è <|Qel cor? 
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PRIMO AMORE, 



J^s troppo è ver I quelf amoroso ardore. 

Che altrui scaldò la.|iniDa viA^a ilfene, * 

Mai per età , mai non V «stinga 

E un iiioco ìondioffo, .■. 

Sotto U cenerà a«còMh A m» Ideato 

Sembra tator che possa 

Trattario ognun, senza restarne offeso; 

Jìlàf se un'aura lo ficuote^^i^loacceso. 

. .Sol che. un «tante ìq xoià . 
La bella mìa nemica^. . 
La dolce fiamma antica 
Sento svegliarmi in sen. . , 
Bitomo a' miei soj^Ha , 
D'amor per lei mi mor» 
Il Otto destino adore 
N^U ocdbi del mìo beiL 
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Nè sol , quando la miro , 
Ardo per Nice : ove mi volga , Ìo trovo 
fisca all'incendio mìo. Là mi ricordo 
Quando m'innamorò; qai mi sorvieoe 
Come; giaranmi fede. Un luogo, oh Dìo, 
1 suoi rigori , un mi riduce in mento 
Le tenerezze sue : questo al pensiero 
Tornar l'idea vivace 
Vimm, guerra mi fk, quel J una pace. 
Ck« pib? Le lUnfe ntesse 
Che a vagheggiar per ùagannanm io tomo , 
Fu dbt'io penti al mio ben. Di Silvia ,o 
Glori 

Talor ]e grazie ammiro; il crinita fronte 
Lodo talor: ma quante volte il labbro 
Dice , questa è geMtì , vesiosa è quella , 
Nce (risponde ti cor) Nice è pì& belUr 
Bella fiamma del mio core> 
Sol per te conobbi amore, 
£ te sola io voglio amar. 
Hoo wfi lagno del mìo foto } 
Ddce aorte e V esser, nato 
Soì per Dice « eeqptrar. 
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AMOR TIMIDO. 



Cjbs vuoi, am cor? cH ^esu 
la té questi fia ora 

TumuUt ignoti ? Or ti dilati, e aogcHto 
Il sea non basta a coat^perti appieiiQ} 
Or ti restringi, e non U tfovo in seno», . 
Or geli, or aldi, or provi . , 
Miraliilmente uniti 

Pelle fijtnuae « e del gel gli efielti estremi, 
Mft che vuoi 7 l^eui, o godi? Ardisci, o 
Ah lo soj mi rammento (temi? 
Quel giorno, c|uel uftfHuento, 
Cb' io vidi iiicaulo in un leggiadro ciglio 
Sciulillar quella face, end' or ut' accendo. 
Ah pur troppo Ig <o.: cpr:l)Ù0t t'pteodo. 

Gott pa^iMr , • 
So sìm t» yw^}»fam- . 
Che amante sei< 
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Ah taci il tuo dolor j 

Ah soffri il tuo martir; 

Tacilo > e non tradir 

Gli affetti miei. 
Ma che! Languir taceado 
Sempre cosi dovrassi? Ahno^ gli audaci 
Seconda amor. Sappiali mio ben^ eh io l'amo» 
E lo sappia da me. Dirò , che rei 
Son gh occhi suòi dell' ardir mio; che legge 
£ di natura il dimandàre pieUde. 
Dirò . . . Ma se 1* altera 
Con me si sdegna^ e se mi tcacda 7 oh Dei ' 
Vorrei dirle ch'io l'amo, e Boa vorrei. 

Placido zelìBceUo, 

6e trofì ih caio o^gBUù, 

Di^ f die sei aospira , 

Ma non gH dir dì chi. 
Limpido ruscelletto. 

Se mai t* incontri in lei, 

Ditt», cfee foaiito jai; . . 

Ha MI h dir ^uial ciglni 

CfMour ti fi cnli . . . 



Digitizsd by GoOglC 



IL NIDO DEGLI AMORI. 



ti basta ch'io t'ammiri, 
L' oUenesli ^ amica Irene : 
Se d' Attor vnoi ch'io sospiri, 
NoQ tentarlo -, è. vanilli. 
Sei vezzosa, amabil sei: 

Sembri b«lla agH eoehi laìd; 
Ma per me uoii aon cataae 
Solo i vezzi, e ta beltà. 
S'io DOQ accetto il loco. 
Che m' Q&n nel tao cor, SiTiiiia cortese, 
GoDclanDar Don mi dei. IT amor un nido 
Stranamente fecondo 
D'Irene è il core. Un s' incomincia appena 
Sa l'ali a sostener^ l'altro s-' affretta 
Gik dal guscio « ^nat»r. Pardon gli adulti 
Esca ù DMcenti ; ed heaparcpustiia breve 
Gli alunni lor. Cresce là tudMi • segno , 
Che gi& ^uasi è ipfimta. 
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Che a numerarla impazzerebbe Arcliila. 
Ye n'ha d'ogni colore. Uo le viole 
Par che spieghi ne' vanoij un altro i gigli : 
Ve n'b» btìaà • irarmigH; 
Fin 4i^bigi T« a'ba. Sempre i più belli 
Gli aurei non son, ma cede ogni altro 
quelli. 

Son poi d' umor, costoro 

Tutti opposta fra .lmtt,UBUpeBia,e tace; 

L* altro è framo, e ktqaoce. I »va» sospetti 

Uno ha dipinti, ìxa ìt-tmgUtyakk faccia* 

Chi prega, chi nniacqa » 

Chi chiede , chi n^boe , 

Chi brama, e non «pdia»! va Vtrco 

invola , * 
Un la face al rivai , V altro la benda. 
S' insidiano a vicenda , 
E s' abbraccian ognor. U nnl^r altro teme; 
fS' abborriscono amorte, e «ttono insieme. 
£ fra tanto tumulto 

Me sperasti albergar 7 Sperasti in vano t 
Io non temo A poco il mio riposo. 
Quel pigolar nojoso. 
Quel etera» gurrir; cpelTmportnno 
4 
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3voIazEaniu sa gli occhi nn solo istante 
Tollerar noo saprei. Credimi j entrambi 
Meglio sceglier dobbiam. Di me tu cerca 
4 O0{Hti men ritrosi , ud pib tnocpaUo 
Albergo io cercherò. Ciasonno «Uiftd* 
Quello stile a seguir ^ cbe piii gU pìwij 
Tu conserva il tuo nido, io la mi* pace. 
Sarà più dolce assai 

U tmo detti» dal mia; 

Tu il gemo tao potrai 

Bieglio appagar di me. 
Semplici tu gli amanti , 

Fido il mio ben vogl' io j 

E i semplici son tanti $ 

Ma la lèdei dor' è ? 
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CANTATE ;X. 



■ Stampate in Nap<Jì nel 1784 
«Otto U difetìaat dell'Abate Orìàn^ . 



Venne dal tuo bel gsardo^ 
Fiile , nuo caro t>eQ , 
Mia dolce pm» 
Mi troppo al co» «naiit* 
Per la tua crudeUà ' 
Pesante, oh Dei] M te 
La tua catena. 
Fra gli maorosi lacci 
Come a'vda, e s' agghiadò 
A UQ punto m4 tu V* itatgiarti 0 cara > . 
fi la favella wato 



CANTA T A i. 




AUOBE il primo dardo. 
Che m'ha piagato it sea , 



Digitized by GoOgle 



64 

D' o£»ni alma iniiamorata 

Dal primo di, die libertà perdei, 

Appreser da' tuoi sguardi i sguardi miei. 

Tu il sai , Fille- crudele , . 

£ mi dnami 'infodeld 7 

Ascolta , ingrata, ascokk 

Per mio minor tormento j 

Pensaci un' altra- volta , 

Peosaci no g^o^tefito ; <; ' , ' 

E se degno io ne sono 

Torna a dirmi infedele e ti perdoiv. • 

Ch'io n9lsi vi possa 

Lasciar 'd' amare 

No : noi' credete 

Papille otfc; 

NÀ -Hiea per gUNo-^: 

V'ingannerà! # - ' = 
Voi solo siete ' - - 

Le mie favilla^ •' \ ^ - 

E voi sareU, 

' ■ U.aiotbal fecb-' - 
Sin eh' io ^Vth. • ' 
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CANTATA II, 



X iBsi chiamare a nome 
Ecco da me imparate , o spechi, o.susì: 
Tirsi che altrove i passi / > 

Tolge da me lontano } e foiy« infido . . 
Arde a rai d'allro volto, .ia a^tr^ ,Iido. 
Con sparse ìnculte chiome 
Tìnta d'atro pallor^ molle di pianto 
Chiamo r empio che logge, e non m'ascoU» 
Quioci e quindi rivolta / 
La pu[àlla si ferina, e non Io mira: 
£ l'alma che sospira 
Dal duol già vinta , e affaticata, ^ atsaca , 
Tirsi^ o Dìo ! Tirbi chiede, e langue, e manca. 

Se in amor che aia vicino 
Fedeltà u -cecca, invano , 
la amor cbe sia lontano .■ 
^eercwU i vmit^ ' x 
" 4 '. 

\ 
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E pur vaoTe il tufo Jeslifio 
Lusingando il mio timore 
Cb^ in loiilaD crudele amore 
Pietà cerchi^ e feilQUà. 

Sì, sì, benché 1* saetto 

JD* empia morte e cradel mi si appres«9ti 

Pur gli estremi torrae^ti 

Aleggiar tni conviene in lontananza. 

L'egro s^aardo v«l^dd6'Blh- speranza .•' 

OseMit fmr <Ìu «ut «CMM 

TiM cKè tt me -rilorfttf; « Ae uh- dice r 

Vtà miaero infilff», 

Carìi^ Ak te lonl^*! OKHii» « «ce»" . 

Fu sempre il dì per me :' nàa seftipre meco 
Venne di pura fè la gloria, e'i vanto J 
Torna dunque atte gioje^ e asciuga il pianto^ 
So ben che la «pejwnui 
' la fronte a etit «* aàon 
Bella la frode ancora 
Fa spesso divenir. 
Ma 80 pur che la speme ' ' 
Lotinga la'xsosttttu " ~ 
IX nn cor ^«- «empn Ut» 
.Vicino it^tKi *<#tK:- 
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CANTATA / /. 



C^utsTE che miri, o Nicv, 

Campagne amene, ove iiiMoeMB'4-t»«U« 

Guida la pastorella , - . i 

Lieta cantando, il matiBatiM» MEÉfeiAot ■ 

Questo limpido er^eato 

Che li ì^m» ifttomo,-B St^ptM^eìusii 

Bacia dovDDqne pawì: 

Questa pianta cbe annosli 

L'ombra gradita e cara intOra» stende^ 

E dal sol ne difende 

Pie iavitano a goder V W9 iMMjuìIle : 

Qui siedi , « le papHle 

Yol^im pili amorose im*«kta volta; 

Siedi f riposa^ « 1« uà» pese «colta. 

Set mio ben , sei mio conforto, 
. Per te porto-ai cor catene , 
Per te pene-anttr nù dà. 
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Da te calma e pace spero 
Col pensiero-a le m'aggiro 
Nè sospiro-altra beiti. 

Credimi st , mio sole , 

Che da te nat la luce agli occhi miei; 

Pensa die «ol ta sei 

Del cadente mio cor vita, e sostegno, j 
riè ritrosìa, nè sdegno 
Potran far eh' io noa t' ami, 
Gh*io ti stg»»*-» M c^ami- ■. . 
Che vicino e kntaBO a te ra! Aggiri 
E che per te, bell'idol mìe «upv^j. 

Amo , nè sarà mai 
.. Che a più vezzosi rai 

S' accenda questo cor 
\f», «i noe. ^, . 
Fedel così , loìe beae., . . . 

Sarò fra le cateoe 

riè potrà farmi amor. 

MoTclle offese. 
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C A N TjÌ 'T A IK 



Col nuceUOj e'Cdl fwfe- 
Irene pastorella; 

E dico : -oh pot«ss'-ia 
Cangiarmi in fonte ^ e trasfimiianH inno; 
Per scoprir Ifr .mie (iene ■' 
Hello specchio dell* onde «* ru d* Irene. 
Le direi , monìioraQdò fra' sassi , 

Bella Irene j il ruscello che passi 

Senza asoarti al guo fìumé «lon v% 
Le direi , it hel fondo :che spl^de > 

Pastorella, al tuo-^volbo s'accende 

£d amante d'ireae si fa. 
Eucia 4pMiid» il pa^or goida Ift fM^ffM 
A dissetarsi al fonte o al no fugata , 
Guarda àiank, di non twlwc qn«tf «od».* 
O del ibole «hft tace ' 
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O del ruscel che Srmo* «ntro !e spoo^ 
Che l' uno e 1' altra d«I gentil hioMmH» 
D'Irene pastorella i Afta tmàaté. 
Ma la selva , il monte iotantò 
Van col bel dell' ìdbl mio 
Lusingando le mie pene } 
Io fo crescer col mio pianto 
^ L'acque ^\ ù>nle, Vmd^ 4 no» 
Soi^rando pur IfW** , 



Clizia iafeK9> 1 

h» i frigi. 
Si ptrdi tjia iMflìtiAr, e-ta«t «fnwwt 




CANTA T^ A K 




Del sol t* ascomfo ì tfai , 

Quanta pi-)4k mì £k 
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De' tuoi teneri afEélH 
Ti fu dal Cielo , e àtì destia concesso 
IL poter a tua voglia alinen dal saolo 
Vagheggiar nelle sfere il tuo bel nume. 
Ma ch«^ Misera al pavi, o Niiifa, -d' fiora 
Oggi questo {giacer che sol ti rsaU 
A te goder ooq lice, 
Or che una bube ingrata 
Del eoi l'ascoode i fai: 
Quanta pietà mi fai, CMàa^ infdiofc. 
Senza il misero piacer 

Di veder ^aal bel che a4MÌ 

Veggo languir tuo &>g^, 

Perdersi tna bdlti^ 

Povero SorOk 
£d w chfl a 1M «ì 

Mirar U bdtlf à* Irene 

11 suo sntairito ben« 

Aache ne' danni soci 

Piange il mio^ cor. - - 
H*Ìnten<ti? lottato «Biairafai ^ntì Mnneirtol 
Sfti tn, bel fitr« imàla, . 
Sai tUf Ninfa gratti, cheùiliu ^ssemdl 
Fcrcfaà di sue sventure/ 
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Perchè dei mali tnot .tanto mi daoìe ? '' 
Provo quelle in me Istesso , 
Questi in me «tesso io sento : Irene, .oh 
. Dio! 

IteMf .eh'è a mio ^ol, Irene amata 
Che a mt ai strugge, e il di cui moto Ìo 
si^oo 

Veder non posto, ed il vederla almeno 
Era il solo piacer degli occhi miei : 
Qnest» k il Mio penaier che som^lianti 
Rande gli aflÌMHu 4sai a' danni miei, 
E renda i tniei' tonanti a* mali f&oi. 
Qual somigUanza oh Dio ! 
Ta luce del. sol scorger non puoi ; 
Irene aluen veder ah I non poss' ìo. 
Contemplai «lami du 
È diletta deli* affetto » 
Se non è beltà mercede 
Del desìr d' amante cor. 
Se non è sfogo alla brama, 
£ però premio alla fede , 
Bel ristoro è dell' aitter. 
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CANTATA VI. 



I3estìt£V[, o pastori, ecco itraattiao; 
Del ciel gU azEiuri campi . ' 
L'alba gìk inbiaaoa; a l'aria, « il «uol 

r aurora > <■ 
Con gigli e rose infìpra. 
Già sul colle vicino 
Le cacciatrici Ninfe 
Affrettano del di la messaggxera ^ 
Impazienti della sua dimora, 
E voi donnila taattaml 
Provan gUt gli mtàà , e pnnlte 
Tese han IjC reti appo la «elya, ft il fonte 
I4erea , Fiorilla , e Ciorì ; 
Destatevi , o pastori .... 
Ha destoau ... ah vaRéggie \ ddk um 
Solitaria capma ■ , . 

Sol rinfélice mia maodca nvcggio %- 
E soffro U cr^l j^iem c^t. fiunw 
3 
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JJel mio deluso core. 
Perduta libcrtade , Amor tiraano* 
Ne'- campi e nelte selve 

Seguirò già le belve. 

Pascevo il gregge ancor 

Libero pastorello , 

Ubero cacciatora 

Ora ^oa aoa più quello ; 

Perda la libertà. 
E quel che è peggio , oh. Dei I 

Cerne se il laìo tormaoto • 

Colpa non sia di lei, ■ . . 

Mostrare al mio lauuato. 

Ciori non vuol fSttlu 
Toroerò fra le gregga 
Air aflBUsioiw , tà:ai.tilmuio.im pttÌ9\ 
Poi delle fiere ia tncda ' 
Qual disperato per alpestri selve 
Imprenderò la perigliosa caccia j 
£ senza tema, qual chi mortf aspetla, ^ 
StUfe raj^ioie piii ifierooi heWt 
jy una belva crndel farà veadetU.: . 

E ovunque vdI^ i Ittrìon pani 
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t)irè, tf'rrfgrahTattiòr qrfert'*' VefftttD;' 
E se a pietà noa mossi un bianco petto , 
A pieUi moifii Mmcno i ironcbi, i sassi. 
EoijMa, e allor c|ie mia morte alfin aaprai, 
Vieni ,esal protwo d' uno quercia aonosa » 
Al cui piè giacerò, tu leggerai: , . 
Silvio atnSMHe «Ksperato , - 

bifalica pastoiwR^ 

■9«Me '«tfh 'cedendo kt ftftd 
Qui per seWpte- rifosft: 
l^int^etti, óaeeiateri. 

Che passate, ov'egli giaèe 
OU aUtgnrate'quelta pftcé 
Cha la perftfa auA dui 
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CANTA TA rSI, 



Oh se fosse il mio core 
In libertà d' usar teiwri aJÉfetM, 
Vostri pallidi «pttti, > ■ 
Vostri iM{WÌ, a le fR^Te, % 4'pUiiti , 
Fotrian sperar pietà , miseri amanti. 
Ma de' verdi anni miei 
Nel piti bel Sor, se cieco aifior m'accese. 
Se il cor aon si dìC^ 
Da un guardo feritor, ^ ap^ le piaghe. 
Se due pupille vaghe 
M'accesero uel sen fianuua vorace « 
Altri amar nou poss' io , datevi pace- 
Se lusinga il labbro e il cigUa- 

A dispetto del mio core 

Si fan Tei di crudeltà. 
Mè sotlrar posso al perìglio 

Per voler d'antico aounv; 

Chi mi diieda afaneo pista. 
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Mi fa barbèra , e ingrata 

L' istesso amor, che gli altri cori accende^ 

Ma spietata «ai rende . . 

Perchè tana nd vuol ielV SAei mio. 

Or »* amar non poss* io 

E senza colpa mìa vi son crudele^ 

Amanti, le querele , - . 

Contro di lui volgete, 

E più saggi credete 

*^he per me , quando amor fiero v' affanna^ 
Ti promette contenti» • poi Vin^aiw^ 
finto fneb^ 

Non son crudele , 

Non 8on ingrata , 

Ma son legata 

. Incateiiatà 

Da UH altro amor. 
L* altrui querele 

Pietà mi fanno ; 

Ma. ristorarvi 

Di tanto affano» 

Troppo iefle^ 
- Non pfiò il mht <m* 



Digitized by GoOgle 



CANTAT4 J'JJ^- 



I>)0, ci» non i ime 'égfà patt 

piaga . . ii, ■ . 

Lontananza sana 

Dal wo bene Hmtana^ . . 

Di tpuA pena ella sia , ■ ^ . ; 

L6 sa più che l'altrui PvtÙÈmixù». 
Quella ferita 

Ch'io porto in seno 

ISoB già vwn meno; 

Ma la mia vks '■ 

Mancando va. 
&t non m' aita . • 

Qualche speranza , 

La lontaDaniiA 

91' nctàdari- 
Passauo i fiumi, « i nvt 
Dal moatv al piane, e.didbi selva]) al 
prato 
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E di riposo privi 
Scorrano querelandosi tra'sasai, 
Nè mai fermano i passi - 
Se pria colT onde lor torbide , o chielre 
Non arrivano a perdersi nel mare. 
Cosi quest' alma amaate 
Senaa pace vivrà la notte^-e il giorni 
Finché non fa ritorsft 
- Air amata «BO 19wM«* 

Falla siuùle al rio, loaìle al Ante» 
Se mi prestasse i vanni 
11 pargoletto Dio 
Subito airìdoi ndcf *- - ' 
. VolarTMitt. 
Allor pnv« cPal&iud > ■ 

Respirer^be il cov*^ ' ' 
E alior r ali ad imore • ■ • ■ ' 
Io renderci. ' 
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CANTA TA I X, 



D AL povero mio cor > che vuoi , speranza^ 

Ta eli cortese psdrp.iiuqiM figlia, 

Spcma nata d* amore 

Mostri neir altrui, ciglia 

Di lusinga vestito aucor l' inganao; 

Tu, che sol |)er mio duino. ^ 

Strane idee e fvevil al {Molier porti 

E insiem confondi , e raasà 

In cor che sia fedel, di^lie e eoaftHti; 

Tu che m* affanni , e incmci ; 

E dopo lunga pena . 

VoM che spanda U deiAo sue nnore {nmne 

E che torni al ano nume; 

Ta che amica e serena^ 

Grane spirando e ardore, 

Finp amorosa a me l'aUnd sembt&nza; 

Dal povero mio cm-^ che vuw speransa? 
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Menzognera-dici spera, 

Ma il mio cor più non ti credfe, 
^erchà Cedc-non trovò. 
Già ti agrìda-ia^ts Bofida 
Già ti cfaiatKi il cor ferito 
Che tradito-il cor restò. 
Pallido ancor tremante 
Per la sofferta .già, fiera ten^MSta 
Fuor dell* onda iocostaate 
Suir arena il nocdhiera il piede arresU ; 
Guata spumar crucdosi 
I marini cavalli, e inUnto sparte 
K vele^ e remi e sarte 
Vede nuotar con tema, e con spavento 
,E il turbine rotare, e il nembo e il vento, 
.Sia dal profeodo seno 
Ode mnggbiaj» il mar; nè ,p& ai aiBda 
All'acque, e all'aria iiifida 
Benché si mostri a lui chiara e-Mrtna; 
Né per calma che invita 
T,wnk le t*1« a «ciorrci e tà dw-aai 
Qoal {ffocell* proni ; . 
XoBaaado « ììam§u k nm aosUBwa 
Ikal parerò mio cor, che fuoit qperauà?^ 
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H« scogli e rie procelle 
U ìa&èo mar d' amor , 
Fermati in porlo / o cor, 
Non sGÌor le vele. 

Sogliono pur due stella 
Spingere a naufragar j ■ 
No, non ti lusingar 
ttsda è infedele. 



CANTA TA JT- 



AMI vi offenets» O'finrilMi Àa^^nan^ - 
U arcGr , :je&e mi eoosnlgtiik 
Debito in una 

E il desìo di piacervi : ed è vìrtute 
Imitar clii rotteune. Alle bell'opra, 
Syetnsii PfeiauJo wtbtot; Ot« |» «M^ 
Ove volgansi i pas» ' W ■ \ ■• 
Tutto iganeg^; «b«b» tf pìinfe « rM»S4 
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Fra i sassi, e fra le ptaattt 

Eco talor s* asconde : 

K al pastorel risponde '. 

Menlre cantando ei va. '. 
He la mia voce ancora i 

Non spiega un vói f^Uce; 

Modesta inulatnce 

Deir altre almen auh. 



CA:^^ZO]VETTE, 



LA PRIMAVERA 

Scrìtta in Roma Vanno 171^ 

ri , . 

VJ^iA riede primavera ' 
Col suo fiorito aspetto) 
Già il grato cefilretto 
Scherza fra l' erbe e i Adr. 
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Tornan le froadi «gH alberi^ 

L* erbette al prato tsraano ; 

Sol Q<Hi ritorna • sae 

La pace del imo cor. 
Febo col puro raggio 

Sui monti il gel disdog^, 

£ quei le verdi spogHe 

Veggonsi n'vestir. ■ . 
E il fiumìcel, che placido 

Fra le sue sponde mormora 

Fa cof disciolto umor 

11 mariane fiorir. 
L' orride querce annose 

Su le pendici alpine 

Già dal ramoso crine 

Scuotono il Urdo gel. 

A gara i camfH adoroBoo , 

Mille fioretti tremuli, 

Non violati ancor 

Da vomere crudel. 
Al catt> antieft mdo 

Fin dalTEgiue arene 

La rondinella vìmb. 

Che ha il in*"' f 
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Che, mentre il volo accelera, 
Non vede il laccio p«i4«re, 
E va cM cacciMar 
L*ìiuì(R« t4 incontrar, 
amante pastbrella 
Gi^ più serena in fronte 
Corre all' usata fonte - 
A ricomporsi il crin. 

Escon le greggie ai pascoH , 
D' abbandonar s' affrettano. 
Le arene il pescator, 
U albergo il pellegrìn. 
Fin quel nocchier dolente. 
Che sul palfìriio lido 
Scherno del Hutto intìdo , 
Naafn^o litomif 

Nel rirederlo placido 
Ueto discìoglie l' amore } 
£ rammentar non sa. 
L' orror che in lui trovò. 
E tu non curi intanto , 
FSIc, di darmi aìta. 
Come la mia ferita 
Golpi aéa sia di te. 



Digitized by GoOgle 



Ma , sé ritorno litterd 

GU antichi Ucci a sciogliere : 
che iidn strtDgerà 

Fih fnt c«te»e il pì^ 
Del tuo bel nome atnato. 

Cinto del verde ftlbro. 

Spesso le corde d* or» 

Ho fatto risonar. 

Or, se mi sei più rigida, 

Vuo* che miei sdegni apprendano 

Bel fido imo lervir - 

OU oltraggi a rdn^car. 
Ah do; ben mio , perdona ' 

Questi sdegnosi accenti* 

Ghe sono i miei lamenti 

Segni di un vero amor. 

St*-h tuo piacer , gradiscimi; 

Se cosi vuoi, disprc2zanù; 

O pietosa, o crudel. 

Sei r alma del n(io coi*. - 
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■ L' ESTATE. 

Composta deSfJutot-e m Roma 
. P anno ij^/^ 



0)b, che niega ì dosi auoi - 
La sl«gToii de* fiorì anica> 
Cinta il crin di Wooda spica 
Volge a noi 
L* eslate il pie. 

E già soUo al raggio ardente 
Con Mbeo Je atcoe. 
Che aMa- barbara Orane 
Più coceitie 
Il sol non è. 
Più non hanno ì primi albni 
%àB hv gaiidft mgladet 
Pià dal «al pioggia non' cade 
C3it rìsiori • - 

£ terÌM, e a fior* 
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Alimento il fonte , il rìó 
Al terren più non comparLe 
Che ai fende in ogni parte 
Per à&àa 
ÌK QUOTO umor. 
Polveroso al sole in faccia 
Si scolora il verde faggio , 
Che di frondi al: nuovo maggio 
Le sue braccia 
RivesLì f 

Ed inarato al suol natio 
Fuor dei tronco ombra non stende , 
Nè dal sol r acq^e difcode 
Di quel ria. 
Che la antri. 
Molle il volto, il MB ba^Mlo 
Dorme stoso in strOM gtSM 
Su la messe già racva 
L'afiamuto 
Mioti^; 

E eoo man pietose e pronte 
Va .tefgendogli la bellft ' 
Amorosa villanella 
Dalla fronte 
Il sue sudor. 
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lA m 1* arido terreno 
■Scetno il cao d*ogai Tigofe 
Laogue accanto al ano ^gaore^ 
E né meno 
Osa latrar; 

Ha tramaacla al aeno vppraaM 
Per le fiicì inarridite 
Nuove ufiafn un gràdìle 

Con Io SpOMO 

Respirar. 
Qui torel| che imiMBoraTfe 

Del suo ardir mnfe , 0 pastori» 

Se ne* troDcbì . d^Ii aiSeri 

S' avvezzava 

A ben ferir ; 

Do! nuotilo or sa le sponde 

Lento giace, e mugfce e guata 

La giovenca inDamomtft 

Che risponde 

Al ano muggir. 
T» timor del caldo r^gie 

L*aagellitt non b^te Talei 

Alle stridale dctle 

Cede il faggio 

L' uaifnttoU 
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Moslran gii spoglie novelle 
Le nucdHate antiche serpi , 
Che «TVoUe a nodi flterpi 
Sì fan belle - - 

In faccia al sol. 
calor del luogo ^iwmo 
Seatoii là ne' salsi umori 
Ancbe i tonti datori. 
Che il soggiofBO .'<■ 
Inliepidì ; 

E éa'Uro aiitn umacota t 
Ptìi noo vav sconwvde SI mere. 
Ma fra* sassi, a 1**1^ •«iwrc 
Staono ascosi 

A rai del i\. -'^ 
parréstate iorme^oA^' 
S'ró rìanra, amata Vi3^ 
Le tue placide pnpiUei ■ 
S\ peuosa 
A me non è. 

Mi condaoa» il cieco Dì* 
Fra numidi e al ttar géiato. 
Io sarò sempre beato 
Idol mio ' 
Vicino a to. • 
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Benché adusta abbia la fronte , 
Con \e curve t^potte spalle 
Ub' ombrosa opaca vAlLe 
Cela il m«rt« . > ' • < 
AI caldo sol: 

Là dati* alto in g'iù cadeo^o 
Serpe an rio Jimpìd» , e vago, 
Cbe.rascfijio in piccol lago 
Va nutrendo 
li Terde atlol* 

Uk M aiA 4imé à la jfltfe, 

Ke |M«lw 9^c^a io^OftiiDa 
Vi conduce 
A }w»cotar; 

. E-j! Mh .V'«ittr* il sei Zittivo ; 
VmU oMn «feUe ^ia^e 

Al Tar««r:d*j»ra' ìnttutanle 
Deatro il riv» 
Tremolar. 
ÌÀt'Vtàti nta, nniti andiamo; 
Ut C9Vtaéth> il dì B inganni. 
Per timor di nuovi afi^tmiì 
Non lasciamo 
Dì gioir; I 
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Che radd«ppia i sdoì tormenti 

Chi con occhio mal sicuro 

Tr* la nebbia del futuro 

Ya gli erenti 

A prerenir. 
Me non sdegni il biondo Dio ; 

Me con Fille unisca amore ; 

E poi sfoghi il aao li^ro 

Fato rio. 

Nemico citi ; 

- Che il desio non mi tormenta 

O di fasto, o di riccboKsa} 

Né d'incomoda vM^endi 

Mi spaventa 

11 pigro gel. 
€tOT« il tergo , Ìàm66 i\ mento 

Toccherà te conte auto 

E alle cor4e mal Uo^rate 

Roco accento 

Accoppierò 

E a qne* ni nw pUi vìvaci 

Svolgendomi talvMy 

Su la man, che in'ìanainora» 

Freddi baci 

Imprimerò. 
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Giusti Dei, che riposate 
Placidissimi su l'etra 
La mia Fitte , e la niia cetra 
Dek Mibate 
Per piet^. 

Fili poi la Parca avara 
I miei di miirantii e mille. 
La mia cAra , e la mia Fille 
S«Dlpr0 cara 



LA LIBERTA' A MCE 



''ruie ì^atoni.ttm, 
M fin rsipiro ^ o Nice, 
Al fia m infeltce 
gU Dei pietà : 



A ni* amk. 




Scrim » Aamte f 



175$. 
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Sento da' lacci suoi , 
Senio che 1' alma è sciolta ; 
IXoD sogno, quella voUa 
rtoa eogno U)iAtU< 
Uancò l' antico «rdoM ^ . 
£ Mn- in^ttilla- < ngno , 
Clifl in UM Mn troTCì adeguo 
Per miucl}Qnim anpr* 

Qamdo il ta9 Mnft ««colto ^ 

Quando ti miro in volto 
Più UOD mi balte il cor, 

SogBa t jaa U boa i&ìm 
ScDQ^e ne' sogni dù«; 
luti desio fit- ncte sfi ' 
II primo mio pcnsier. 

Lungi da: te m'ag^^ 
Senza bramarti mai , 
Soa teco e non mi fai 
Nè pena , nè piacer. 

Vi tu beltà ragiow 

iotoHinr qu «eatof 
1 torti mia xuùmxaAo^ 
£ non mi so a^fgutu 
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Confuso più non sono 
Quando mi vieni appresso; 
Col Clio rivale isLet>SQ 

Tolgiqu ii guardo allevo^ 

Parlatai iu volto umano; 

Il tuo disprezzo c vano 

£ vano il Ino- favor} 
. Cb» ptii r oMto infero 

.Quei labbn m me' non lubiDo 

Q«eg^i occhi più non sapno 

La via di questo cor. 
Quel, ohe or m'alletta, o «piace .- 

Se lieto , e metto <a eono , 

Gjk non è piii tuo dono 

Già colpa tua non è : 
Che senza le mi piace 

La selva, il colle il prato; 

Ogni soggiorno ingrato 

M' annoia ancor eoo te. 
Odi t •* io MB aiactpo ; : 

Ancor mi Mnbri fodta / 

Ma ani' ini sipnlm cpell». 

Che parafi mm ha. - ■ 
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E ( non l' offenda il vero > 
Nel tuo leggiadro aspettft 
Or vedo alcun difetto. 
Che nu parva bellh. 
Qnando lo stnl speuai, 
( Confesso il mio rossore ) 
Spettar m' intesi it core , 
Mi parve di morir. 

Bla par nacir di goii^ 
Per non vederci oppresso. 
Per racquisUr se stesso 
Tutto si può soffrir. 
Nel visco ^ in cui s* avveone 
Qaalf angeUia talora, 
Latcia le penne ancora. 
Ma toma io liberti ; 

Poi le perdute penne 
In pochi dì rinnova. 
Cauto divten per prova , 
Nè più tradir sì fa. 
So cbe iuMi credi «stinto 
' In me r incendio amico, 
Pwchè ai qpesso il .ilko , • 
Pereti tacer noa ae; 
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Quel naturale istinto , 
ISice , a parlar mi sprona 
Per cui ciascun ragiona 
De'riscbj che pass^ 

Dopo il crudel cimento 
Narra i passati sdegni 
Di sue ferite i segni 
Mostra il guerrier cosi. 
Mostra così conlento 
Schiaro , che uscì di pena ^ 
La barbara catena, ( 
Che strascinava un dì<. 

Parlo, ma sol parlando 
Me soddisfar procuro j 
Parlo , ma nulla io curo 
Che tu mi presU fes 

Parlo j ma tam dimando 
Se approvi i detti nuei , 
I4è se tranquilla sei 
Nel ragionar di me. 

Io lascio un' incostante ^ 
Tu perdi un cor nncero; 
M09 40 dì noi piinùero 
Chi B* fibbia a consolar. 
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So elle un sì fìclo amante 
■Non troverà più Nice ; 
Che un'altra ingannatrice 
È facile a trovar. 

P A L I D O N I A 
ANICE 
SerUtu ^.Fienm datino 1746. 



!Pi,ACA, gli sdegni tuoi j 
Perdono, amata Nicej 
L'error d'un infelice 
K degno di pietà. 

E ver, da lacci suoi 
Vantai che l'alaia è sciolta j 
Ma fa r estrema Volta 
Cti*io vanti liberlìu ' 
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È ver, r antico ardore r 
Celar pretesi a segno ^ 
Che maficherai lo sd^gqo > 
Per non «coprir l' muori 

Ma cingi, o no colore,' 
Se nominar i' ascolto ^ 
Ognun mi legge- in volto - 
Coiue si ata nel cor. 
Pur desto Cfftot ti min 
Non eh» Bft* Mgw Biìai; 
Che oniDfae la Mn mi 
Ti pÌDge U mie pcMsiev. 

T», se eoe ic' M'^ggbo^ • 
T^> a» li ìmsìo isn\ 
Tu .delirar mi £ai 
Di pena, o d* |»acar. . 
Di te s'io non ragi(HH> 
Infastidir nù sento , 
Di nnlla mi rammento 
Tulio iqi fa sdegnar. 

A jicwiiutrti io Bon^ 
avy^o a chi m*. ap]>ro«s<K^ 
Cbe a) DUO rivale istess» 
Soglio di te parlar. 
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Da un sol tuo sguard* altero ^ 
Da un sol tuo detto mna» 

Io mi difendo ìavaao 
Sia sprezzo^ o sia faror< 

Fuor che il tuo dolce ùlcere. 
Altro destili non hanno-- 
Che secondar non saaoo 
I moti del mio cor.. : . 
Ogni jaacvr -uà' spiw» - i 
Se grato a te non sotut j - - 
Ciò, che non è tuo dono, 
/^J>^,5jCon tento mio non è 

Tutto con te mi piace > 
Sia colle,' o selva o prato; 
Tutto è soggiorno ingrato 
Lungi, ben mio, da. te. 
Or pallerò sincero: . ■ 

Non sol mi sembri bella > 
Non sol mi sembri quella. 
Che paragoa non ha; 

Ma spesso, ^ogiaMo 4 iferq^ 
GaadaiUHi «gnì altro «petto j 
Tutto mi par difetto, 
Fuor che -ta- toB belli 
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Itti 

IjO itrat già non spezzai } 
Che iti van per mio. rosawB 
Trarid teotai dal core 
£ ne credei m«rir. ' 

Ah, pei- tt«cH^ di 
Pìii v&e ne vidi oppresso J 
Ah di tentar T istesso 
Pili non potrei soffrir; 

visctt, in cm s'anrem» 
Qneir eugellin UlerAf 
Scuote le penne ancora 
Cercando tibertìi } 

Ma in agitar le penne 
Gl'impacci suoi rinnova, - 
Piìi di fuggii* fa prova 
Più prigiooier si fa. 
No , eh' io non bramo estinto 
11 caro incendio antico j 
Quanto più spesso il dico, 
Meno bramar, lo so. 

Sai die un locpuH^e itìifO» 
<^ amanti ai deUi spronsf 
Ma fin che si ragiona , 
Ia fionuM imo passò. 

6 * 
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Biasma nel no emtento 
Di Marte ognor gli siegra 
E ognor dì Marte ai Btgai 
Toma il goerriwr co^ 
T«nM cori CAotnto 
SehiavDr che usci «ti pena. 
Per oso alla catena 
Che detestav» un dr. 

Parto f ma ognor parlando , 
Di te parlar proeuro ; 
Ma Duovo- amtr mw caro ^ 
Kon w cambiar di fe. 

Parlo , mm pei jìmanct» 
Pietà dn ietti miei^ 
Parlo, ma sei tu sei 
L' arbitra ognor di me. 

Un cor non incostante > 
Un reo eost sincero 
Ah r amor tuo primier» 
Ritorni a coBs»Iar> 

ISet suo pentkó «aaiiW 
Almea la bella Nioa 
Un'alma i^aapaliiee 
Sa che Baa pn^ trovar. 
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Se mai di paté nn pegno , 
Se mi rendi, o Nice, il cor. 
Quanto già cauui di «degno , 

- Kicastar rogVUt d'amor. 

LA PARTENZA 

Catasta m Fkìma^ " 
f anno 1^46. 



Ec. 



xo tpKÌ fiero »f ante ; 
Nìce , mia Nice , «ddio^ 
Come vivrò , ben mioy 
Cosi fooian da te ? 

Io vivrò sempre ia pane. 
Io non AvrA pi^ bene; 
£ ^ ^ ta «e mai 
Ti sovverrai i» me! 
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Soffri che in trtccU àlnum» 
Di mia perdala pace 
Vcnpa il pensier segaacc 
Su r orme del tuo piè. 

Sempre nel tuo cammino,. 
Sempre m* atral vicino } 
E tu , chi sa se mai 
Ti sovverrai di mei 
Io fra remote sponde 
Mesta volgcado i passi, 
Andrià chiedendo ai sassi , 
La Ninfa mìa clov* è? 

Dall' una a\V aUW aurora 
Te andrò chiamando ognora^ 
E tu , chi sa se mai 
Ti sovverrai di mei 
lo rivedrò sovente 
Le amene piagge , a Kice ; 
Dove vive a felice 
Quando vivca con te. 

A me saran tormento 
Cento memorie e cento; 
£ to , chi sa w mai 
Ti aovrewai dì mei 
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Ecco, diri, «juel fonie , 

Dove avvampò di sdegno , 

Da poi di pace in pegno 

La bella man mi die. 
Qat sì vivea di speme j 

Là li languiva insieme ^ 

E tu ,. chi sa se mai ^ 

Ti sovverrai di me ! 
Quanti vedrai giungendo 

Al nuovo Uio soggiorno, .. . 

Quanti vei^ii intenio 
. A o&ìrtì itokore , e fe ! 

Oh Dio ! chi sa fra tanti 

Teneri omaggi , e pianti , , , 

Oh Dioi chi sa se mai : ■ . , 

Ti wévmrim. ^ ne:! ■ . i 
Pensa qual dolce strale >, .' .. : r 

Cara, mi lasci in setio : ^ 

Pensa che amò Fileno . ., \ 
. Seusa sfBtn meRciè .s , , 

PtoM, mia vita., 4 ^wM* .>. > , 

Pensa .... ab chi H se XOW . 

Xi sorT«rrai "di iim ! ■ 
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* L' A « R O R A. ■ 

Aria con reeitaiivay safkttt 
Fatino 1759:, 
e posta in tmmca dal ÌVagàmmL 

Glori, ah dori, t'aftelt»: '. 
Sorgiamiin con larqwbiwnbtnoM», 
La bella Aoror» a)n»(!*rl 
Spettacolo gentil. Vedi che , mentre 
Su r ultimo orizzonte 
Rosseggia là nOB fcen natura ancora. 
Già col témm hiM» i oolH M*o«« 
Oh difulvetdeilCicUivMtaiOh come 
Di ruggHMlMa peri* ' ■ • - 
Brillano atpem fini, e -a paco » poco 



Digitized by GoOgle 



'107 

Aprono al dì le colorate 'sji^gHel ■ : 

Odi all' aura già desta 

Come il bosco snsurra, e come a gara 

La canora faiuigHa 

Esce dal nido ad iostdtar festiva 

La notte fog^tiva . 

Ridotta giÀ su r occidente estremo. ^ 

Ah Glori amica , ah che bel giorno avremo ! 
E sicuro il dì vicino 

Senza nembi, e senza velo. 
Quando il Ciel in sai mattino 
Ride itnapido cdsì. 
Ah facoiam, mia Glori > ancora 
Che del par la nostra avoM 
Presagisca on sì bel dì. 
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L' E S T A T E 



I 



JtfiacaM mauaiim, ttrìtta 
Fanno 1789 > 

e posta ùt musica àd ffbgenseS. 



!Ej t! par lempó^ Em^Ur 

Pi seguitar le fiere ? Ardono i campì 

Sotto il raggio celeste: aura non spira 

Che infiammata non sia : le fiere istesse 

Dì qualche ombra ospitai corrono in traccia. 

Ah par or della cacda 

Lascia , lascia il pensier. Le rose , i gigli 

Del bel volto d'Éurilla 

Mettan cara maggior. Credimi , all' ombra 

Di ^pest' antro bavoso 

Meco attendi la Dotte $ e lascia intanto 

Che 1* mdarato a iàtìcosi atudi 

BobaalD mietìtac' ^ imbnu», e ondi, 
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Qui r infranta onda che cade , 
E da'iefiri c rapila» 
Con le fresche sue rugiade 
Fa l'erbette verdeggiar. 

Qui si desta, e si confónde 

Dolce. BUDD d' ac^ue, e di , fronde , 
Che ne «Uattn , che n4 ìavHe 
Qw ne efoFKH.a ripos^b 



1 » V E a N o 

OVVERO 

LA. PROVIDA PASTORELLA 
Cantata scritta roano 1760., 

Perchè , compagne amate , 
Perchè tanto slupor ? che avvenne al fine ? 
XI verno ritornò ! Grande , inudito 
VeraMl* è- il ^aj|ro> e aon potcx 

. ■ y 
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Prevedersi da noi. Deh un lai porlenlft 
D'eugerar csttiUi. Al gaardo mio 
Forse esposto àoa è? Noi veggo anch'io 7 
So che il bosco, il monte, iterato 

Non ban più che un solo aspetto : 

Che gelato il ruscelletto 

Fra le sponde è prìgioiiier. 
Dal rigor del freddo polo 

Sento anch'io qual'aura spiri: 

So che agghiacciano i respiri' 

Su le Ubbra al passeggier. 
Ma c,>ie perciò ? Ne' miei tiepidi alberghi > 
A dispetto del verno, aure temprate 
Forse non ]re*pil«te?'Ad' onta forse 
DeU* avaro terreno , i fiori , ì frutti 
Delle stagion più Uete 
Qui abbandonar non vedete ? £ se tremate 
Nelle vostre capanne; e se di>tntto 
Là soffrita dtfttto, : 
I^e ha colpa U verno ? Alle stagùmi anticìif 
Perchè non imitarmi ? Allor ebe- iMwa ] ■ 
Er' io d' acidi rami a far tesortr-j 
Sol faggio t e V alloro 
Ad incider fercbi «K lini il nonic 
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Ferdev» i d\ U «{Mnftierata Irene 7 
Dalle campagne aintne al 4Ù0 aoggiorao 

QuanJ io faceà rìtoroo , 

Di grappoli, e di pomi onttsU il seno; 

Perchè del suo Fileno 

Nice di selva in selva 

Correa gelosa ad esplorare ì passi? 

Quando previda ìe traui 

A' miei tetti le spidic in lasci unite ; 

Sa le sponde fiorite 

D'onJirofo stagno a che d* Cl|ijHM 4l fieno* ' 
I pesci Egle aasidtBr ae* l«r ricetti? 
Di cure A diteràe ecco gli eSeiU. 
Non Vinstdl*;, o-ean^agVtf «un db 

vostra , 
Negligenza degg'io tntto fl jià Mi* 
Frutto de* miei sudori, . 
Ch'è il piacer di gfivra^i^ Oii bm Mice ! 
Se ristesso amor mio ,^1te orvìidiflnde. 
Provici ancor in avveiin- vi reode. 
Chi vuol goder l'aprile 
Nella sta^o severa, 
. fijuna^ti la prisMvem 
Che il TooM tomerSr. 
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P«r chi fedeì seconda 
Cosi pnidente stile. 
Ogni stagione aMrasda 
De' doni che^non lia^ 



STROFE p!Er Mùsica 



le iet^ raUeaUr. ' 

NoD si dura, bella Irene, 



Se loDtan , ben eoìo , tu sn^ 
Sem eflenv' i di par ne: 
Son momenti i giorai «òli, 

IdoI mio , TÌemo (e. • 
Sarìa più fida Irena, ■ 
Se, quante volte inganoa. 
Scemasse di beltà ; 
Ma- che sperar conviene, 





Sempre solo a sospirar. 



Se, qMBt* è jik tìrama » 
Più btll* o^uor » tf*-} 
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Perchi mai, béB mio, percM, 

PalptfMdò il cor mi va ? 
È pur soare amore ! 

Glu=ÌMl vorrebbe io sen? 
£ fUt'-mit «ft «ora 
Stcurò A'eì' ne bcft! 
E non vuoi Uflcìaniu in pace ? 
Che pretendi-, Amor, da ne? 
Or di Baccd soQ segaace 
Non ho pili che far con te. 
Deh con me Aon vi sdegnate , 
Gara l«ìei del mio ben ; 
Toitnl òolpa , o luci amate , 
È la fiamma del mio sen. 
Ti sento , sospiri , 
Ti lagni d'Amore: 
- Mk «afiW , am core» 
Ut-impar»-it tacer 
Che cento martiri 
Compensa un piacer^ ' 
Cbe.xBngì ' tempra 
. tté ipà mem «pn* 

lyÌD&deltà. f * 
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. fui ptUM^Jf. 

Chi v^ hs ia^vaBi^.- 
M* ittg^nnerà. ^ . ., 
Vi ginn d^.n'^V»:- 
Mi «biMpl.unfibfvKf I 

. I^a, iag'rdt»> se -bramì 

Comincia s «itiatw*:) 
Sei troppo scaltra 
Sei troppo beila: 
No, Past(>reila 
Non fai per me. 
Amare un',iiiiÌB,dtìl . 
Tedimi MHHinM» 
t pana. ial «i»iM» 
Che non si >piid;jspiegsr. 
So pbe vanlì^ uii. eora iograto . 
Più non: fpero òft>aB»tit\i , 
Nè li. fQsato»tà>màmr. 
<ìmtiog «fl^ce^rèfl-nostro fatoì 
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Ta.perLtwffli S0»(l»ar, 
Cede -la mà cestf^pzf^^I 

Ite"»,: A tOO jjSO'-n 

:fe#<*>-lèi»l«Ml"«Mf' 
, «te Ìl ^«»i«»»b ,o. ) 

J^ii^; bel te^oro-.K^ i,,,-) 

, : Altro, che' pene , : o: 'i 
; H»ifcta:|!5r^«f 
. .*>*♦ «PWoui «1 ..'( 

; Non -ba mei b%ae^; fì.^. 
. ^^tifn da te! r,} . "> 

Mi 4ùpr^aa , |irigìomei^-. 

, Kè mi soffre in libertà. ' 
^el ^uirarvi ^ o boschi amicì^ 
Sento i; .cor--lau^uirfliÌiÌ»^seii. 

Mi- mmauìatit » fisf^iaii-.-;: 
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Al l><N<»>y-CMI|i«mÌ;.'- ■ - 
■Gii »ÌVt'4àai»Ìà0t^\ 

RJtdi'iMiréao a Clori' 
Sul trtmonlar del dU 
Ti -liiscto ^--ilrene , addio^; 

CiHuwféltirltei Mt éA>> 

Chi s>i°9B»-vfWiB"te. 
S'io t'»iÌ«r>>)>'''B>« c>>>*<i> 

Nicoi aéléé' amir! , ■ 
Per te morir mi vedi , 
E mei diinandi am:or? 

Fr* le ' W Wt -'4rene è 'ìqpiella , 
Che nt^IMlezìa egnal nOD ba. 
Ma che va! che Sia ai "bèlla; 
Se noli sa che sia pietà ? 

Sei tradito, e pup'nH6-c*re, 

Ho*'»!*!»-, *Jt«>v1'#(4wM, 

■ ■■ I*»tl!<l*tttì fedeltìJ' 
BeUe'ttalè; è nato apritey' 
1XQli*é tempo di rigof. ' - 
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Già ripiglia il 8»o fiicile 
La sua ùikb- accftode amor. 

Tu sei gelosa j è vero. 
Ma ti conosco, Irene: 
È gelosìa d' impero , 
Non gelosia d'amor. 
Non ami il prigioniero. 
Ami le soe catene-; 
Spiace al tao genio elter* 
Che a t« s^ iavoU un cor^ 

Voi sole, o loci belle, ; ' 
Amor per me formò:' 
Voi sempre , amale stello ' 
Voi sole amerò. ■ '! 

Benché offeso, ingrata Nice , 
Non ti vaglio abbandonar : 
Tu mi scacci, e Amor mi dice. 
Ch'i» dòn U«ci di spnar. 

Se tu Bu- sprezzi > Nice , »* io ^ amo , 
Rei diveatiamo d*egual error. 
Nè Tirsi è degno di tanto sdegno : 
Nè degna è Ni^e di tanto tmor^ 

Sempre sarà coatai^^ 
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Benchi •pietlM 

Ilio ben ti chi«ncr&; 

E sfortunato ancor, ma fido MMDt^ 

Sempre sarò costante 

Sempre adorerò, 
Perchè , m mia tu sci , 

Fecchè, se tuo soii io. 

Perchè temer , ben mio , 

Ch' io manchi mai di fe? 

Per chi cangiar potrei 

Per chi cangiar desìo. 

Mio ben , se tuo sqd jo , 

S* il cM* ai» «Mt i ? 
Perchè, veMOSÌ rn., i 

Tanto rigor , perchè? 

Non trovarete mai 

Chi v' ami al par di. me. 
Noa nt vfKmm, liceii, 
' Non mi sprennr . cod.: - 

Forse de* tuoi rigori 

Dovrai pentirti un dì. 
A chi Vama, o Pastorelle, 

Voi rendete crudeltà? 

Ma qual pregio ha V esser helle. 

Se negletta è la beltà? 
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Qnel COI , die mì prometU , 
Se tatto mio non è 
BodbIÓ ad altri affetti^ 
r^on Io serbar per me. 
Va dove Amor ti guida f 
Che l'alma mìa fedel. 
Pria cbe trovarti infida 
Ti soffrirìi crudel. 
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CARZONETTA 

Per un ba^ di Villani , e yiHandh esé- 
guito neìT interno délt Jrr^teritd Corte con 
musica de Borùto i V uMma Domenica, 
del CcermveUe 1740. 



IHTERLO-CUTOSI' 

Una FiUamlla. 

UmfaiamlkK 

Coro, 

Siviera di y^aneUe comparisce baì- 
lùndo , e cantando iì seguente 

C 0 K «w , 

Il Sol tmmoata ormai t 
I folle j a-dtinfiar correte: 
M* dpB' <ti 0,01 , chi mai 
La iUmii. gnidfci 7 ' 

a 
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Si ftràia il baSo , e canta a 



imA VILLiJIELLA 

Io, se vi piace, a beUe 
Geo^wgse yiU«b«lh, - 
Io condorvÀ t« atfcwr*: 
Comincierò piimisra; 
£ del mio piè la traccia 
Qgni altra seguiràt 

Sfa, se danzar volete > 
Siate rìdenti ^ .e liete f 
Clu sarìi meet* in iKwm 
Kemica mia aeri. 

CattMo tioti èi^lando eomè' w7 pritK: - . 

«ose' 

Chi nea ha i\ cor cohUÌAo 
' Fugga dal nostro cOro : 
E fifrta a SUD talento 
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Si ferma il baUo, e canta a solo 



vn VILLANEtXO 

D' Dn* allegrìa vivace 
Non v' è la più perfetta 
Universal ricetta 
Per ogni infermili. 

Mette i pensieri in pace , 
Il mal trasforma in bene , 
La gioventù mantiene. 
Conserva la beltà. 

Tìitti ballando, e cantando. 

Chi non ba il cor contento 
Fugga dal nostro coro : 
E sola a suo talento 
Sospiri ÌD Jibertà. 

PINE. 

^mm» '\ A .* Mi 



